
La Cisgiordania assediata dai tank israeliani
Dopo Betlemme, nuove incursioni a Tulkarem e Kalkilya, Arafat ristruttura i servizi di sicurezza palestinesi

Umberto De Giovannangeli

«È possibile che l’esercito sia costretto a
lanciare operazioni più in profondità se
quelle che stiamo attuando non si rivele-
ranno efficaci». Le parole del capo di
stato maggiore dell’esercito israeliano,
generale Shaul Mofaz, accompagnano le
nuove incursioni di Tsahal nella Cisgior-
dania palestinese. All’alba di ieri, reparti
speciali dell’esercito israeliano, supporta-
ti da carri armati ed elicotteri da combat-
timento Apache, sono penetrati a Kalkil-
ya e Tulkarem per nuovi blitz anti-terro-
rismo. Le infrastrutture del terrorismo
colpite durante l’operazione «Muraglia
di Difesa» - spiega il generale Mofaz -
«sono state ricostruite» a Betlemme, Ra-
mallah, Nablus e Jenin, mentre le due
cittadine autonome palestinesi di Tulka-
rem e Kalkilya - a ridosso della «linea
verde» di demarcazione con lo Stato
ebraico - «sono diventate dei santuari
per i terroristi che compiono attentati»
in territorio israeliano. Al generale Mo-
faz fa eco la viceministra della Difesa,
Dalia Rabin Filosoff: «Abbiamo constata-
to nelle ultime due settiamne una nuova
ondata di terrorismo contro le nostre
città - dichiara alla radio militare - e
abbiamo deciso di colpire i nidi del terro-
re, in particolare a Kalkilya, Jenin e Na-
blus». Le considerazioni di Mofaz sono

permeate di un marcato pessimismo. Ie-
ri la stampa palestinese ha anticipato l’in-
tenzione del presidente Arafat di sotto-
porre a una profonda revisione le forze
di sicurezza nazionale, accorpando in
quattro apparati «con funzioni specifi-
che» gli attuali 14 servizi di sicurezza,
con l’obiettivo dichiarato di assicurarne
la «professionalità», di porre fine alle «so-
vrapposizioni» e di rafforzare il «rispetto
della legge». Il primo dei quattro appara-
ti, stando a quanto rivelato dal quotidia-
no palestinese «Al Ayyam», sarebbe inca-
ricato della sicurezza interna (comprese
la «sicurezza politica» e quella delle istitu-
zioni dell’Anp». Il secondo della sicurez-
za esterna (compresi i rapporti con i ser-
vizi di altri paesi). Il terzo con compiti
tradizionali di polizia (per il manteni-
mento dell’ordine «in tutte le sue for-
me»). Il quarto con funzioni di intelli-
gence militare (inglobando anche «For-
za 17», la guardia presidenziale palestine-
se). Sempre secondo il quotidiano, la po-
lizia e il servizio di sicurezza interno sa-
rebbero gli «unici autorizzati a compiere
arresti in base a mandati legali» della
magistratura, mentre l’attività dei diver-
si apparati in Cisgiordania e nella Stri-
scia di Gaza verrebbe unificata e coordi-
nata da un «Consiglio di sicurezza nazio-
nale» - composto dai capi di tutti i servi-
zi, il cui mandato sarebbe temporale, an-
che se con la possibilità di essere rinnova-

to e di trasferimento da un servizio all’al-
tro. Il «piano complessivo» per la ristrut-
turazione dei servizi di sicurezza del-
l’Anp - sollecitato apertamente dagli Usa
- sembra ricalcare il modello di quelli
israeliani, ugualmente articolati in quat-
tro apparati: Mossad (controspionag-
gio), «Shin Bet» (sicurezza interna), in-
telligence militare e polizia. Una riorga-
nizzazione che verrà sottoposta al vaglio
del direttore della Cia, George Tenet,
prossimo ad una nuova missione in Me-
dio Oriente. E la riorganizzazione dei
servizi palestinesi è statata già al centro
di un incontro tra Tenet e Ephraim Le-
vy, il capo del Mossad. Ma il generale
Mofaz non si fa illusioni: «Finchè Arafat
resterà in carica - dichiara - ogni riforma
sarà superficiale. Arafat è geloso del pote-
re che mantiene, farà tutto il possibile
per impedire che gli sfugga fra le mani».
Al di là dei convincimenti politici - Mo-
faz viene dato come probabile alleato
dell’ex premier (Likud) Benyamin Ne-
tanyahu nelle prossime elezioni legislati-
ve - il pessimismo del generale poggia su
solide basi. In pochi giorni Israele ha
subbìto ripetuti attentati nelle proprie
retrovie: al mercato ortofrutticolo di Na-
tanya, in un parco di Rishon Letzion
(Tel Aviv), nell’importante deposito di
carburanti di Pi-Glilot (Tel Aviv) e all’in-
gresso di una discoteca sempre a Tel
Aviv. Protagonisti di almeno tre attenta-

ti, palestinesi adolescenti, di età compre-
sa tra i 16 e i 19 anni, inviati dal Fplp e
dalle «Brigate martiri di Al-Aqsa», grup-
po di fuoco vicino ad Al-Fatah. «Noi
non siamo un’organizzazione centralisti-
ca - ribatte Hatem Abdel Qader, un de-
putato di Fatah -. Quegli attentati sono
opera di elementi marginali» e sono stati
condannati da Arafat. Nei Territori esi-
ste dunque un apparente vuoto di pote-
re. Per impedire che sia sfruttato per
lanciare nuovi attacchi suicidi alle retro-
vie israeliane - sempre secondo Mofaz -
è necessario che Tsahal abbia piena liber-
tà di manovra in tutta la Cisgiordania.
Di fatto, il generale non riconosce più la
distinzione in «Zone A» (di totale auto-
nomia) e «Zone B», sotto controllo mi-
sto. L’altra notte, l’esercito israeliano ha
condotto almeno trenta incursioni per
dare la caccia a miltanti dell’Intifada. Le
più importanti sono avvenute a Kalkilya
e a Tulkarem. In serata le forze israeliane
si sono assestate fuori da Tulkarem, ma
in quella città mantengono il coprifuo-
co. In queste operazioni si sono avute
anche vittime innocenti. L’altro ieri due
palestinesi, tra cui una bambina di 12
anni, hanno trovato una morte atroce in
un rogo appiccato da un proiettile di
carro armato israeliano. Sempre l’altro
ieri, un palestinese di 55 anni, affacciato-
si ad un balcone di Tulkarem per seguire
l’andamento dei combattimenti, è stato

fulminato da un proiettile al cuore.
Mentre nei Territori si continua a

combattere, in Israele cresce sempre di
più il numero di persone con i nervi
scossi dai ripetuti attentati. A Kfar Saba
(Tel Aviv) il conducente di un autobus

di linea si è allarmato per la presenza di
un viaggatore dall’aria sospetta e ha ordi-
nato ai passeggeri di evacuare subito l’au-
tomezzo. Quindi, aiutato da un militare,
ha tentato di perquisirlo. Ma il giovane,
ha detto, «si comportava in modo stra-

no». Nel timore che fosse un kamikaze
palestinese il soldato gli ha sparato ad
una gamba. Solo allora i due hanno sco-
perto che il giovane era un autistico che
cercava solo di raggiungere un vicino
ambulatorio.

Almeno cento feriti e una sessan-
tina di arrestati sono il bilancio di
scontri tra polizia e manifestanti
nel centro di Baku, capitale del-
l’Azerbaigian appena visitata da
Giovanni Paolo II. Stando a quan-
to hanno riferito fonti dell’oppo-
sizione azera, che chiede le dimis-
sioni del presidente Gaida Aliyev,
la polizia ha caricato più volte i
manifestanti, tra cui due ex pre-
mier - Panakh Hiseinov e Ali Ma-
simov - e l’ex segretario dell’am-
ministrazione presidenziale Arif
Gajiyev. Secondo le forze dell’or-
dine, non più di duecento perso-
ne partecipavano alla protesta,
mentre gli organizzatori hanno
parlato di diecimila. L’opposizio-
ne azera, guidata dal nazionalista
Musavat, chiede le dimissioni del
presidente che accusa di corruzio-
ne e di sopprimere le libertà fon-
damentali di questo Paese del
Caucaso meridionale.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Il Papa con la
sua forza di volontà e la sua tenacia ha
superato la prova. Ha concluso ieri il
suo 96˚ viaggio apostolico in Azer-
baijan e in Bulgaria ed è fermamente
intenzionato a continuare nel suo pro-
gramma di viaggi, a partire da quelli
di fine luglio in Canada, Messico e
Guatemala. Questo è un punto fermo
per l’anziano pontefice. Lo ha confer-
mato il suo portavoce Joaquin Navar-
ro Valls: il Papa sarà a Toronto in
Canada per le giornate mondiali della
gioventù, quindi a Città del Messico e
in Guatemala. «Visitare le chiese più
lontane è un dovere del Papa» ha spie-
gato lo stesso Giovanni Paolo II nel
messaggio inviato ai giovani «Focola-
rini» riuniti nei giorni scorsi a Roma.

Le preoccupazioni per le condi-
zione di salute del Papa restano tutte.
Durante questo viaggio il pontefice,
ancora una volta appassionato «mes-

saggero di pace» e di ecumenismo, ha
affrontato sforzi notevoli, anche se al-
leviati dall’utilizzo di «elevatori» e «pe-
dane mobili», malgrado si sia rasse-
gnato a cedere ad altri la «lettura» dei
suoi messaggi. Papa Wojtyla non ha
celato la sua sofferenza, anzi è parso
offrirla al mondo come segno della
missione affidatagli. È parso lucido e
determinato nei suoi obiettivi tra cui
vi è quello dell’ecumenismo, dell’in-
contro tra Cattolici e Ortodossi. Per-
ché l’attuale divisione è uno scandalo
per il «papa slavo».

Il viaggio in Bulgaria è stata una
tappa importante di questo percorso,
denso di segnali e riconoscimenti ver-
so la chiesa sorella. Dopo aver cancel-
lato le ombre sulla «pista bulgara» co-
me possibile ispiratrice dell’attentato
subito nel 1982 e aver rassicurato le
autorità della repubblica ex comuni-
sta, Giovanni Paolo II ha più volte
lanciato segni di riconoscimento ver-
so la Chiesa ortodossa di Sofia, così
vicina al patriarcato di Mosca. Positi-

vi sono stati gli incontri avuti con il
Gran Mufti di Sofia e con i rappresen-
tanti della comunità ebraica.

Ieri a Plovdiv nell’ultimo giorno
della sua permanenza in Bulgaria, du-
rante la cerimonia di beatificazione di
tre religiosi cattolici fucilati nel 1952
dal regime comunista, ha voluto ri-
marcare «l'ecumenismo del martirio
che accomuna cattolici e ortodossi».
«Pensando ai tre nuovi beati- ha det-
to - sento il dovere di rendere omag-
gio alla memoria degli altri confessori
della fede, figli della Chiesa ortodossa,
che sotto il medesimo regime comuni-
sta hanno subito il martirio. Questo
tributo di fedeltà a Cristo ha accomu-
nato le due comunità ecclesiali in Bul-
garia, fino alla testimonianza supre-
ma. Ciò non potrà non avere anche
un respiro ed un'eloquenza ecumeni-
ca». Ancora, quindi, un’invito all’uni-
tà tra le due chiese, necessaria - ha
sottolineato durante l’incontro con il
patriarca ortodosso Maxim - anche
per rafforzare le radici cristiane su cui

costruire la nuova Europa. E durante
la visita al monastero di Rila, culla
spirituale della chiesa ortodossa Bulga-
ra, Giovanni Paolo II ha voluto sottoli-
neare il grande significato che per l'in-
tera Chiesa ha avuto ed ha l'opera dei
monaci ortodossi. Un riconoscimen-
to rivolto in modo particolare a quelli
del Monte Athos, irriducibili alfieri
dell’ortodossia. «Grazie della vostra
esistenza e della vostra testimonian-
za» ha affermato. Sullo sfondo vi è
quel viaggio a Mosca «che prima o
poi si farà» ha dichiarato il portavoce
vaticano Navarro, «ma con spirito
ecumenico», attendendo quindi l’invi-
to del patriarca Alessio II. A conclusio-
ne del suo viaggio, salutando i giovani
bulgari nella cattedrale di Plovdiv,
Giovanni Paolo II ha dato loro appun-
tamento alle giornata Mondiale della
gioventù di Toronto. Ed ha fatto suo
il saluto che fu di papa Giovanni XXI-
II, quando era nunzio a Sofia: «Se
passate a Roma e avete bisogno, bussa-
te alla mia porta».

Dal 96˚ viaggio apostolico in Azerbajian e Bulgaria l’impegno vaticano a ricucire con la chiesa di Mosca

Il Papa: «Ci vedremo a Toronto»

Roberto Arduini

È ancora giallo sull’aereo precipita-
to due giorni fa nello Stretto di
Taiwan. L’ombra del terrorismo ri-
mane sulle cause della sciagura, e la
conferma che l’apparecchio è esplo-
so in volo, potrebbe avvalorare que-
sta ipotesi. Ieri però si è fatta strada
anche un’altra ipotesi, quella del ce-
dimento strutturale.

Mentre navi militari e pesche-
recci cercavano, ieri, di recuperare
le vittime della sciagura, un respon-
sabile dell’aviazione civile taiwane-
se ha dato per certo che il Boeing
747-200 si sia disintegrato in volo,
a 30 mila piedi di altitudine (9.144
metri). «L’aereo si è spezzato in
quattro tronconi», ha detto Kay
Jong, direttore del Consiglio per la
sicurezza aerea locale, «e i rottami
sono stati trovati in un raggio di 80
chilometri». È la conferma di quan-
to già, a poche ore dall’incidente, si
era ipotizzato, basandosi soprattut-
to sui rottami ritrovati da alcuni
contadini, nella contea di Chan-
ghua.

Il Boeing 747-200 della «China
Airlines», la compagnia di bandiera
taiwanese, era decollato dall’aero-
porto «Chang Kai Shek» di Taipei
diretto verso Hong Kong, alle
15,11 ora locale (le 7,11 in Italia).
La durata del volo normalmente è
di un’ora e mezza. Ma, dopo dician-
nove minuti, l’apparecchio è scom-
parso dagli schermi radar. Solo do-

po molte ricerche, è stato individua-
to il luogo in cui l’apparecchio si è
inabissato, vicino a all’isola Pen-
ghu, a una cinquantina di chilome-
tri a ovest della costa occidentale
dell’isola.

E proprio a Penghu si sono di-
retti ieri i mezzi di soccorso e i pa-
renti delle vittime. Si sono svolte le
cerimonie religiose, secondo il ri-
tuale taoista, per evocare lo spirito
dei defunti con uso di incenso, suo-
ni di gong, preghiere in cantilena.
Delle 225 persone scomparse, tra

equipaggio e passeggeri, sono 78 i
corpi recuperati, di cui una ventina
già identificati. Alcuni di loro, ha
detto un medico, presentano frattu-
re, ma nessuno mostra ustioni.

Questa circostanza avvalora la
tesi della disintegrazione, mentre re-
sta difficile parlare di esplosione. I
piloti, però, non hanno lanciato al-
cun Sos. La catastrofe dunque deve
essere stata improvvisa. Se ne saprà
di più quando verranno esaminate
le scatole nere, che sono state loca-
lizzate a venti miglia nautiche a

nord dell’isola di Penghu, a una
profondità di cinquanta-sessanta
metri. Le operazioni di recupero
dovrebbero svolgersi oggi, perché
la zona non presenta alcun proble-
ma.

La compagnia aerea «China Air-
lines» continua a ritenere improba-
bile un problema meccanico del-
l’apparecchio. David Fei, direttore
generale della compagnia di bandie-
ra taiwanese, ha precisato che l’ae-
reo aveva ventitré anni e veniva sot-
toposto ogni anno alla manutenzio-

ne e ai controlli prescritti. Il veivo-
lo, con le sue 65 mila ore di volo,
era uno dei più vecchi della flotta.
Era stato venduto alla «Orient
Thai», una compagnia di charter
thailandese, a cui doveva essere con-
segnato il prossimo 20 giugno. Il
cedimento strutturale, dopo quello
dell’attentato, è la ipotsi più proba-
bile.

Il governo di Taiwan ha, così,
sospeso i voli dei quattro altri Bo-
eing 747 del modello 200 della com-
pagnia. La motivazione sarebbe
l’esigenza di «controlli di sicurezza,
richiesti dall’amministrazione del-
l’aviazione civile locale», ha riferito
il ministro dei trasporti Lin
Ling-San. E una équipe della Bo-
eing è partita dagli Stati Uniti per
analizzare le cause dell’incidente.

Il ruolino di marcia della «Chi-
na Airlines» non è, però, entusia-
smante. Undici incidenti e 616 vitti-
me in venti anni, quattro dal 1994
a oggi. Nel 2000 la compagnia fu
affidata per la prima volta a un di-
rettore generale donna che avrebbe
dovuto risollevarla dalla pessima
immagine che la circondava. La di-
rigente si dimise lo scorso gennaio
perché le fu affidato il ministero
dell’Economia, un incarico che si è
rivelato di brevissima durata. Due
anni fa, la compagnia aerea ha rice-
vuto un certificato di merito dal-
l’Organizzazione internazionale de-
gli standard (Iso), l’ente che certifi-
ca i parametri di qualità delle azien-
de nel mondo.

Mistero sulla sciagura aerea a Taiwan
Il Boeing si sarebbe disintegrato senza esplodere. Cedimento strutturale o attentato?
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Almeno cento feriti
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